OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

NELLA S. MESSA PER COMMEMORAZIONE DI

TUTTI I FEDELI DEFUNTI
Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 2 Novembre 2012
1. Oggi, Commemorazione di tutti i fedeli defunti, in questa S. Messa pregheremo in modo particolare per le vittime del terremoto e anche per i fedeli della nostra Arcidiocesi che sono scomparsi negli scorsi mesi di quest’anno 2012.

La fede ci dice che questi nostri fratelli e sorelle sono nella vita vera, accanto al Signore. Per loro chiediamo il riposo e la luce eterna.
E per chi rimane qui, su questa terra, a continuare il difficile cammino della vita, chiediamo al Signore il conforto e la speranza che solo il Signore può donare.

2. Nella prima lettura (Is 25,6-9) il Profeta Isaia parla di un giorno in cui “il Signore Dio eliminerà la morte per sempre e asciugherà le lacrime su ogni volto”.

E’ il sogno di tutta l’umanità.

Nessuno ama la morte, che è contro la natura stessa dell’uomo, fatto per la vita. La Scrittura afferma: “Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutto per l’esistenza, le creature del mondo sono sane, in esse non c’è veleno di morte, né gli inferi regnano sulla terra, perché la giustizia è immortale” (Sap 1,13-14a.15). 
Sappiamo anche, secondo il Libro Sacro, che la morte è la conseguenza di una devastante rottura tra l’uomo e Dio. L’uomo non si è fidato di Dio, ha creduto, purtroppo, a chi gli prometteva l’immortalità e, invece, allontanandolo da Dio, sorgente della vita, lo ha gettato negli abissi della morte.
Ma il Figlio di Dio, facendosi uomo, è venuto a liberarci dalla morte e da ogni male. 

3. Gesù ha promesso Egli stesso la vita vera, oltre la morte: “Io sono la risurrezione e la vita. Chi crede in me anche se muore vivrà”. E S. Paolo, scrivendo ai cristiani di Roma (cfr seconda lettura, Rm 8,14-29), parla del mondo nuovo, che già sta nascendo, grazie alla morte e risurrezione di Gesù: “Lo Spirito stesso – dice Paolo – insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare alla sua grazia”.
S. Paolo ci offre il senso della sofferenza del cristiano: partecipare alle sofferenze di Cristo.

Penso al fiume, all’oceano di sofferenza di questa nostra città martoriata.

Penso alle vittime del nostro terremoto, al disagio grande di chi è rimasto privato delle persone più care. Ma anche (pur se in maniera diversa!) al grande disagio di chi ha perduto la casa, il lavoro e tutta una situazione di vita che offriva tranquillità e fiducia per il futuro.

Per chi ha fede nulla andrà perduto di questa sofferenza. Dice infatti S: Paolo: “Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi”.

4. Questa attesa di un mondo nuovo, attesa che è dell’uomo e di tutta la creazione (e S. Paolo parla della creazione che geme e soffre le doglie del parto) non è un’attesa sterile, passiva.
E’ un’attesa colma di speranza e resa feconda dalla carità, dall’amore autentico verso i fratelli.

Il cristiano sa che più che soffermarsi alle questioni teologiche (più o meno astratte) concernenti ciò che ci attende dopo la morte, quello che conta di più è prepararsi nel modo più giusto ad entrare nella vita nuova che tutti speriamo. 
E su questo punto Gesù è di una chiarezza spietata. Il Vangelo di Matteo (23,31-46) che abbiamo appena ascoltato più che soddisfare le nostre curiosità più o meno legittime sull’altra vita, ci ricorda le condizioni imprescindibili per poter sperare di entrare in quella che è la vita vera e definitiva, la vita in cui non ci sarà più né morte, né pianto, né dolore. Scrive S. Matteo: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli Angeli con Lui, siederà sul trono della sua gloria (…). Allora il re dirà a quelli che sono alla sua destra: “Venite, benedetti dal Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi (…). In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.

5. Allora per il cristiano il problema non è trovare varie definizioni della realtà della morte o perdersi in varie congetture di come è il mondo che ci attende.
Ma il vero problema, urgente e importantissimo, è chiederci se stiamo camminando nella via che ci porta alla salvezza. E cioè se stiamo camminando nella via dell’amore a Dio e ai nostri fratelli. Perché Gesù ci dice: “Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.
Non dobbiamo cercare il Suo Volto tra le nuvole. Il Volto di Dio lo incontriamo ogni giorno nel volto dei nostri fratelli. 

E Amore a Dio e amore ai fratelli sono dunque un unico amore.

E un giorno, come ci ricorda il Vangelo di Matteo che abbiamo ascoltato, saremo giudicati sull’amore.

6. S. Giovanni Apostolo ed Evangelista ha scritto: “Noi sappiamo di essere passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli”.
C’è un solo modo per sperimentare, già su questa terra, che la morte non è l’ultima parola della nostra vita ma che è stata già vinta da Cristo Risorto: amare i fratelli.
Dove c’è odio non c’è futuro. Dove c’è amore c’è già  sapore di una vita più forte della morte. 

Mi piace concludere con l’inno che troviamo nella Liturgia delle Ore (Lodi mattutine) di questa commemorazione dei defunti:

“O re d’immensa gloria,

fatto uomo per noi,

Tu vincesti la morte.

Nell’esodo pasquale

affrontasti il nemico,

per liberare gli uomini.

O Cristo Redentore,

guida da morte a vita

chi spera nel Tuo nome.

Quando verrai per le nozze

fa che ognuno ti attenda

con la lampada accesa. 

Accogli i tuoi fratelli

nel regno dei beati

per la gloria del Padre”.

In questo inno si parla di “esodo pasquale”. Allora un popolo schiavo camminava, guidato da Mosè, verso la terra della libertà. E il nemico da affrontare era il faraone, che voleva che questo popolo rimanesse nella schiavitù. Il nostro nuovo Mosè è Gesù che ci guida verso la terra della vera libertà, quel Paradiso in cui non ci sarà né morte, né lutto, né lamento, ma gioia eterna.
E questo Gesù, che tornerà alla fine della storia di questo mondo, viene come lo Sposo pronto a rendere felice per sempre la sua Sposa, che è la Chiesa, che è ognuno di noi.

Come scrive S. Giovanni nel Libro dell’Apocalisse: “Vidi la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, come una sposa adorna per il suo sposo”.

Si, la morte, alla luce della fede, è come l’incontro con lo Sposo. 

A noi viene chiesto soltanto, come alle vergini sagge del Vangelo, di essere vigilanti, con le lampade accese, per essere pronti all’incontro di amore che durerà per tutta l’eternità. 
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